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	Informazioni personali


	Nome e Cognome
	
	Francesco Busetti

	Indirizzo
	
	Via Antonio Gramsci 1 24050 Cortenuova (Bg)

	Fax
	
	

	Telefono
	
	329-2231661

	E-mail
	
	busetti.francesco@gmail.com


	Nazionalità
	
	Italiana


	Data e luogo di nascita
	
	18/01/1942 Cortenuova (Bg)


	Codice Fiscale
	
	bstfnc42a18d066m


	Esperienza lavorativa   
	
	Operatore addetto all’integrazione scolastica nelle scuole pubbliche e private di ogni ordine e grado della Provincia di Bergamo dei disabili visivi

	 
•   Date (da – a)
	
	1970-2000, come funzionario della provincia di Bergamo

2001 a tutt’oggi, come consulente

	•   Nome e indirizzo del datore di lavoro
	
	Azienda Bergamasca Formazione Azienda speciale della Provincia di Bergamo Via Monte Gleno, 2 cap 24125 Bergamo 

	•   Tipo di azienda o settore
	
	Azienda pubblica (enti locali) collegata al settore politiche sociali e salute

	Tipo di impiego
	
	Area impiegatizia 

	 Principali mansioni e responsabilità
	
	Responsabile e coordinatore (con altri colleghi) addetto alle problematiche dell’inserimento dei disabili visivi nelle classi delle scuole della Provincia 


	Istruzione e formazione  
	
	formazione classica umanistica   

	•   Date (da – a)
	
	1960 1965 - 1965 1970

	•   Nome e tipo di istituto di istruzione o formazione
	
	Liceo classico Luigi Galvani (bologna); 1965 1970 Università degli studi di Bologna facoltà di lettere e filosofia indirizzo lettere classiche (non conclusa con due esami e tesi non effettuati)  

	•   Principali materie / abilità professionali oggetto dello studio
	
	Materie umanistiche, pedagogia, tiflologia psicologia, sociologia 

	•   Qualifica conseguita
	
	Maturità classica 

	•   Livello nella classificazione nazionale (se pertinente)
	
	


	pubblicazioni ed attivita’ di ricerca documentata
	
	Col Dot. Marco Galligani: luci dal buio voci dal silenzio (indagine sullo stato dell’integrazione scolastica dei disabili sensoriali, non vedenti e non udenti) nei quaderni di Risorse edite dalla Provincia di Bergamo 2000;  Relazioni e interventi in occasione di convegni e manifestazioni organizzate dall’unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti in campo nazionale, regionale e locale sul tema dell’integrazione scolastica dei disabili visivi  

	
	
	

	
	
	


	attività di docenza  

Date (da-a)

Nome e tipo di istituto di istruzione o formazione Provveditorato agli studi di Bergamo e università

Materia di insegnamento elementi di tiflologia, il codice Braille, i sussidi e ausili tiflotecnici e informatici 

N° ore. 
	
	docente ai corsi di specializzazione per la formazione di insegnanti di sostegno
1988 2000 (6 corsi)
Mediamente una trentina nei sei corsi effettuati


	Capacità e competenze personali

Acquisite nel corso della vita e della carriera ma non necessariamente riconosciute da certificati e diplomi ufficiali.


	Capacità e competenze relazionali

Vivere e lavorare con altre persone, in ambiente multiculturale, occupando posti in cui la comunicazione è importante e in situazioni in cui è essenziale lavorare in squadra (ad es. cultura e sport), ecc.
	
	presenza frequente nel gruppo di lavoro interistituzionale provinciale (g.l.i.p.), partecipazione e presenza nelle classi scolastiche e nei consigli di classe e docenti sugli aspetti dell’inserimento dei disabili visivi, incontri con scolaresche sulle problematiche dell’handicap e delle barriere culturali ed architettoniche. partecipazione presso i distretti di neuropsichiatria infantile impegnati su casi di minori non vedenti anche con minorazioni aggiuntive.   


	Capacità e competenze organizzative  

Ad es. coordinamento e amministrazione di persone, progetti, bilanci; sul posto di lavoro, in attività di volontariato (ad es. cultura e sport), a casa, ecc.
	
	Come Presidente del Consiglio regionale lombardo dell’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti, col patrocinio della regione Lombardia nel novembre 2003, in Milano presso istituto dei ciechi di via vivaio convegno nazionale (SGUARDI PREZIOSI – LA RIAABILITAZIONE DEI DISTURBI VISIVI IN NEUROPSICHIATRIA INFANTILE) rivolto agli operatori lombardi e non del settore con oltre 250 partecipanti   


	Capacità e competenze tecniche

Con computer, attrezzature specifiche, macchinari, ecc.:
Prima lingua

Altre lingue    
	
	conoscitore e utilizzatore di tutti gli strumenti e ausili tiflotecnici classici, strumenti elettronici ed informatici; computer e scanner, stampanti ordinarie e per braille; sistemi ingrandenti elettronici e software per ipovedenti; sistema operativo Windows e gli applicativi del pacchetto office fino alla versione 2007; Software specifici che rendono accessibili gli ambienti graficici windows e suoi applicativi, software dedicati per la scansione dei testi ordinari e la loro trasposizione in materiale di lettura in Braille e ingranditi per gli  ipovedenti o in file audio
Italiano

Francese

	
	
	

	•   Capacità di lettura
	
	ottima

	•   Capacità di scrittura
	
	ottima

	•   Capacità di espressione orale
	
	ottima


	Altre capacità e competenze

Competenze non precedentemente indicate.
	
	Buon conoscitore delle problematiche inerenti le barriere architettoniche e culturali, delle tecniche legate all’autonomia del non vedente e ipovedente sia nelle attività della vita quotidiana che all’orientamento e mobilità negli spazi urbani.
Sollecitata fortemente dalle associazioni dei disabili che vide in primo piano la locale unione italiana ciechi di cui ero il presidente, come detto in altra parte, con la spinta dei comuni del territorio e di quello della città di Bergamo, sollecitata anche dagli ordini professionali degli architetti, degli ingegneri, dei geometri e dei costruttori la Provincia di Bergamo costituiva nel 1989 una commissione consultiva per il superamento e l’abolizione delle barriere architettoniche ad ampio raggio. Ne facevo parte anch’io sia come funzionario della provincia stessa sia come presidente della locale sezione uic. 
Furono organizzati momenti di formazione per i professionisti della progettazione urbanistica ed architettonica. il comune di Bergamo affidò un progetto per il superamento degli impedimenti di accessibilità con particolare attenzione ai ciechi e ipovedenti su un’ampia area stradale del centro della città. Il piano fu progettato da Stefan Von prondzinski che venne presentato nell’ottobre del 1994 Durante il convegno organizzato a Bergamo e che vide la partecipazione anche dell’Unione italiana ciechi nazionale che nel frattempo aveva intuito il problema delle barriere e delle accessibilità dei disabili visivi. Infatti, da quella data la sede centrale con in testa il Presidente Tommaso Daniele costituì la nuova commissione sulle barriere architettoniche che fu affidata a Stefan Von Prondzinski e che vide anche la mia partecipazione per un paio di mandati. negli anni successivi questa commissione organizzò il primo corso di formazione per esperti in mobilità ed orientamento che si organizzò in seguito in associazione (aniomap).
La commissione provinciale ogni anno a partire dal 1992 e fino al 2013 ha organizzato incontri di informazione e formazione dedicati agli studenti degli ultimi due anni delle scuole superiori del territorio provinciale che ogni anno venivano seguiti mediamente da 400 studenti (oltre 8000 nel ventennio) Vi ho sempre partecipato per la prima lezione che trattava le problematiche in particolare dei ciechi ed ipovedenti.   


	Patente o patenti
	
	

	Ulteriori informazioni
	
	lunga esperienza nel campo politico amministrativo, vicesindaco nel comune di residenza dal 1975 al 1980, componente nei consigli di amministrazione dei consorzi sanitari e asl, candidato nella circoscrizione elettorale Bergamo Brescia alle elezioni  politiche nel 1976, presidente della sezione provinciale dell’Unione Italiana Ciechi di Bergamo dal 1975 al 2000 e Presidente del Consiglio Regionale lombardo dell’U.I.C. con sede a Milano; Componente del Consiglio nazionale dell’U.I.C. con sede a Roma. 

	
	
	


	
	
	Il sottoscritto è a conoscenza che, ai sensi dell’art. 76 del  DPR 445/2000, le dichiarazioni mendaci, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi sono puniti ai sensi del codice penale e delle leggi speciali. Inoltre, il sottoscritto autorizza al trattamento dei dati personali, secondo quanto previsto dalla Legge 196/03.


FRANCESCO BUSETTI

Cortenuova 14/10/2015

In aggiunta al curriculum classico  ritengo utile, anzi necessario. fornire  altre informazioni attinenti il mio impegno nell’UICI a partire dal lontano 1968 quando ero ancora universitario al Cavazza di Bologna.

Nella primavera di quell'anno fissai un appuntamento con un funzionario della provincia di Bergamo per proporre il trasferimento a me di parte della retta che da questo ente veniva versata al Cavazza che mi vedeva ospite del pensionato universitari di via Arienti. Il motivo della richiesta veniva avvalorato dalla scelta di andare a vivere in un appartamento di via Zamboni con altri due colleghi pure non vedenti.

Il colloquio con il funzionario provinciale si protrasse per almeno tre orette. Ottenuto senza alcuna difficoltà l’ok alla mia proposta a proposito della retta mi informava delle sue personali e forti perplessità di inviare i ciechi nelle scuole speciali (istituti per ciechi, circa una quarantina a Milano in via vivaio 7 con il relativo pagamento delle rette di competenza della provincia).

A questo punto incominciavo a convincermi che era il tempo e il luogo di prospettare al funzionario, per la scolarizzazione dei ciechi, nuovi traguardi e obiettivi verso l’inserimento nelle comuni classi della scuola pubblica statale.

Questi intenti erano già nella nostra quotidianità al cavazza tra gli studenti ciechi universitari, ma anche all’università al magistero e alla facoltà di lettere. 

Era il 68 appunto, quando le idee di Franco Basaglia psichiatra triestino giravano a Bologna e nel suo ateneo a proposito del superamento delle strutture manicomiali che segregavano i malati psichiatrici.     

Con Sandro (il funzionario della provincia di Bergamo verso il quale sentivo che saremmo diventati presto amici e protagonisti di una nuova stagione per la scolarizzazione dei non vedenti) parlammo dell’inserimento dei ciechi e mi chiese esplicitamente di sottoporgli un progetto per la provincia entro il mese di ottobre 1968; mi impegnai a farlo e a rispettare la scadenza incoraggiato anche dal pieno consenso della sezione provinciale dell’unione italiana ciechi.
Il seguito di questa affascinante storia il lettore lo troverà nella relazione che ebbi occasione di presentare ad un convegno organizzato dalla locale neuropsichiatria di seriate nel 2010 che mi vide come relatore.

Era il 68, ho detto più sopra, con il suo anelito al cambiamento; nel mondo studentesco ma anche nella classe operaia e in vasti strati del tessuto culturale, sociale e politico-istituzionale. 

Questo bisogno si insinuò anche al Cavazza l’istituto per ciechi ove l’inserimento dei privi della vista nelle pubbliche e comuni classi a partire dalla media inferiore fino all’università e nel tessuto sociale della città era una normale consuetudine da parecchi decenni: infatti non pochi,  un po’ da tutta Italia, hanno studiato a Bologna trascorrendovi anche molti anni e non pochi di loro vi si fermarono attratti dalla cultura ospitale di questa città.

Fu proprio il Cavazza ad essere occupato dai suoi ospiti a partire dagli universitari del pensionato annesso. Io c’ero, come uno dei protagonisti. 

L’occupazione di questo prestigioso istituto che, a mio avviso, non aveva motivi seri a giustificazione di una tale e inaspettata azione ebbe lo scopo di favorire e creare un polo importante nella cultura, nella stampa e i mass media di allora intorno all’integrazione dei ciechi che per la scuola dell’obbligo erano costretti a frequentare le classi differenziate negli istituti.

L’operazione raggiunse l’obiettivo prefissato: i quei giorni di occupazione al Cavazza arrivarono la stampa con i suoi giornalisti, la televisione che veicolarono, non sempre in modo corretto, la notizia e le tematiche dell’integrazione dei disabili visivi; arrivarono anche alcuni docenti universitari e studenti vedenti a dibattere il problema e a delineare i primi orientamenti verso l’inserimento dei disabili in generale nelle normali istituzioni e  contesti sociali.

La notizia dell’occupazione del Cavazza arrivò rapidamente anche in altri istituti, in primis al Configliachi di Padova che 

a  febbraio del 1969 fu occupato in modo piuttosto violento da parte dei convittori più grandi con la cacciata del direttore di quella struttura.

I “Bolognesi”, ovvero gli occupatori del Cavazza, questa era l’appellativo  appioppatoci, venimmo invitati a  padova a gestire e governare quell’evento.

Noi “bolognesi” avvertimmo subito che la gestione di quella occupazione andava chiusa al più presto perché non sostenuta da ideali e prospettive di integrazione bensì a rivendicazioni interne come un miglior vitto, maggiore e jpiù frequente cambio della biancheria ecc..

L’apertura delle barriere che separavano il reparto maschile da quello femminile fu visto, sotto certi aspetti, come un importante e piacevole traguardo  raggiunto senza architettare peripezie varie e rischi di incorrere in provvedimenti disciplinari. 

Queste  situazioni erano un po’ presenti negli istituti con la sezione maschile e femminile, anche a Milano in via Vivaio dove ho trascorso sette anni dal 1950 al 1957 ma anche al Cavazza di Bologna. 

In quei giorni di occupazione si cercò di organizzare assemblee con i convittori più grandi e come si possono gestire e con quali argomenti e obiettivi.

La partecipazione era abbastanza buona anche caratterizzata da qualche intervento politicamente appropriato.

L’occupazione fu interrotta violentemente con l’intervento massiccio delle forze dell’ordine, con la cattura dei “bolognesi” trasportati in questura rinchiusi in un cellulare; interrogati e denunciati.

In questura, nelle lunghe e caotiche ore di permanenza, ricordo ancora la commozione e le lacrime di qualche questurino e l’imbarazzo di altri nel dover accompagnare qualche compagna cieca ai servizi igienici (allora non c’era ancora il servizio di polizia femminile).

Chiudo qui su questi importanti eventi. Rimando a “la repressione oltre i limiti dell’assurdo (edizione jaca book) per i dettagli delle occupazioni degli istituti per ciechi in quegli ormai lontanissimi anni. 

Se non trovate questa pubblicazione nei documenti in linea del mio link fatevi vivi che vi sarà da me inviata.

Ho ritenuto utile ed importante accennare alle occupazioni perché molti degli aspiranti dirigenti della nostra associazione sono giovani o non troppo anziani o vecchi ed è utile , ovviamente a mio avviso, conoscere la storia di quegli anni che hanno posto le fondamenta per un nuovo futuro dei ciechi e ipovedenti, ma anche di tutti gli handicappati italiani.

Infatti la prima legge significativa, se non ricordo male che interpreta in certo modo questo bisogno di innovazione è la 118/1971. 

Il mio lavoro come funzionario in provincia mi ha messo in contatto con tutte le problematiche annesse all’integrazione scolastica dei disabili visivi ma anche quelle legate al loro territorio e alle risposte e soluzioni ai loro problemi particolari nel contesto delle comunità di appartenenza.

Mi ha fortemente giovato, come visibilità, anche nei miei 25 anni di presidenza della sezione perché sempre in contatto con amministratori  assistenti sociali altri operatori ancora sul territorio provinciale nel cercare risposte, individuare servizi per i nostri soci e per i non vedenti in generale.

Da ipovedente con un residuo visivo di poco inferiore al decimo e progressivamente a partire dagli anni 25 la retinite pigmentosa inesorabilmente non mi ha risparmiato la cecità totale, mi trovo ora a ormai 74 anni a vivere positivamente e in modo tranquillo e sereno le risorse e i valori di queste due condizioni esistenziali.

Ricordo ancora con tenerezza lo stupore delle pie donne del paese, allora adolescente, che mi volevano portare alla messa degli ammalati e io rispondevo con esuberante orgoglio che ero cieco e non ammalato.

Essere ciechi o con altre disabilità è un qualcosa di naturale (non conosciamo il futuro); come è naturale nascere maschi o femmine, bianchi o neri, robusti o fragili, ecc. ecc..

Pertanto rivendico e mi comporto sempre che la mia cecità risulti chiara e visibile: con il bastone bianco innanzitutto (ne ho diversi tipi in base alle necessità e occasioni ed è il modo più immediato ed efficace), ma anche col dialogo, con naturalezza e serenità onde favorire e rimuovere possibilmente le non conoscenze, i pregiudizi e gli stereotipi

normalmente presenti nelle persone, ambienti e situazioni.

Credo allora che il terreno da coltivare sia quello culturale. Siamo noi in primis come cittadini a doverci tentare con la nostra Associazione.

I segnali di questo necessario percorso li vedo in Mario Barbuto ma anche in tanti candidati e non che si sono manifestati in questi mesi nella lista uicicongresso, impegnati in una attiva e normale cittadinanza.

Le mie Patrie sono l’Italia, l’Europa, il Mondo; la mia casa è L’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti che dobbiamo rendere più democratica, aperta sul mondo, forte, con le sue donne e uomini, con i valori e le risorse peculiari alla nostra specifica condizione esistenziale.

